
: 

11 
'' 

i 
I 

il 
J:j 

''l 
,, 
iì 
! ~·I 

i 
I, 

I 11 

i! 
·I r :1 I : ~ 
i I I 
i' , , 
I 

i!, 
:I 

! 
I 

~ 

t .. r :~.r/··. - -
' ; '/1 
:: I !1 
: ! 11 

I 11 ' 

I ! ! 
:/:! 
ji)i I 

I i 
!1· '1'. 

: r 1 

:.: 1' ,, . 
., I: 

" I
: 

,: i ì 

·1 I . ' 'i i 
I I 

!i 
I 

I: 
1l 

" I 

,; 
I 

! 

:ij 
i1 

!11 . I 
, I 
li 
11 ,I. 

)\' 

'ii 
'111· 

, !{I 
r 

'<ti 

f ·il :• 
! I 

'I 
il 

" 'l 

.·. 
l,j ,, 
~ "l ,r t 

l 

~otrémmo ~sservate dovunque lo stesso fenomeno : che le ideologie si cristal­
~izzano ~ .~iventan? motivi di fede, i quali in un certo tratto di tempo sono 
maccessib1h al ragionamento; e trovano difensori disposti a combattere per esse 
con tutta l'anima. 

. Vi è. po.co conforto nel supporre, come è stato fatto qualche volta, l'esistenza-• 
~i menti distaccate, immuni da preconcetti ideologici e che per ipotesi sono 
m grado di superarli. Intelligenze siffatte possono effettivamente esistere· e di 
fatto è f~cile v~dere. che determinati ·gruppi sociali sono più discosti di ~uanto 
non lo siano gh altri, da quegli ordini di vita sociale in cui le ideologie acqui· 
stano ulteriore v_igo·re n.el conflitto economico o politico. Ma per quanto pos· 
sano e~sere r·~lativamente liberi dalle ideologie dei praticoni, questi teorici nu­
t~ono ideologie non meno deformanti di se stessi. Vi è maggior conforto nel­
l ~ss~rvare che nessuna ~deologia dura indefinitamente e che con una verosi­
~Ighan.za che si approssima alla certezza, noi a lungo andare usciamo da 
·ciascun d" e·· d . J J · a 1 esse. io eriva non solo dal fatto che mutano i modelli sociali; 
e che, per conseguenza, ogni ideologia economica è destinata ad avvizzire ma 
a.n~he dalla connessione che l'ideologia ha con quell'atto conoscitivo pres~ien~ 
hf1co che abbiamo chi"amat · t · · · · · · t . d . o « m mz10ne » o « v1s10ne ». Po1che questo at o 
ID, uce alla ricerca ed alla analisi del fatto; e poichè queste tendono a distrug-
gere qualunque cosa eh · t 1 . . · t . . . e non resis a a le loro prove, nessuna .ideologia economica 
~o 1r~ sopravvivere mdefinitamente, persino in un mondo sociale stazionario. 

d
? rtasc~:rere .·del tempo e col perfezionarsi di queste prove il loro lavoro 
iven a pm rapid . . ff" 

I h 
. . 0 e PIU e icace; ma questo ci lascia ancora col risultato che 

qua e e 1deolog1a sarà · · · · · d essere. sempre con noi. E cosi, son.o convmto, contmuera a 

rela ~a que~ta non è sfortuna. E' opportuno ricordare un altro aspetto della 
tT zion~ e~istente tra ideologie ed intuizione. Questo atto conoscitivo prescien· 
~ 1

1
co, et e e la sorgente delle nostre ideologie è anche la condizione necessaria 

e n.os ro lavoro scienff N , . , . . . sib ·1 . 1 ico. essun nuovo stud10 in qualunque scienza e pos· 
I e senza d1 esso Per t · · · t i sforzi scie tT . · suo ram1te otteniamo nuovo materiale per I nos r 

scorta di f~t~· ICI d~ qualcosa. d~ fo:mulare, da difendere, d~ attaccare. La nostra 
E cosi 1 ~b 1 str~menti s1 sviluppa e via via ringiovanisce. 

si potrebb' se e~e si proceda lentamente, a causa delle nostre ideologie, non 
. e cammmare affatto senza di esse. 

4-30 
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Questioni 
di economia libera 
e .controllata 

Riuscirà l'America ad evitare la crisi? 

. , SPUNTI E POLEMICHE 

Ferdinando di Fenizio 

G~i economisti marxisti a questa domanda Tispondono di no, a cagione delle 
profezie di Marx sul divenire del capitalismo. Il Varga che, qualche tempo fa, 
aveva coraggiosamente avanzato l'ipotesi (non troppo originale) d'un differimento 
della crisi in Occidente, pei controlli statali, si è ricreduto a tempo e pubblica­
mente pentito. Giunge di rincalzo il Ma11ukian, in questi giorni, a predir.e che la 
crisi americana «sarà grave; e durerà a lungo». 

Di essi non conviene occuparsi. Anche l'uomo paleolitico sperava (e quindi 
prevedeva) la >distruzione della tribù nemica, pel furore delle acque, dei terre­
moti o delle divinità tutelari. 

Tuttavia pur molti economisti non marxisti rispondono di no. Anch'essi, co­
me ha mostrato recentemente lo Schumpeter, hanno palesi o nascoste ideologie. 
Sono assertori delle utilità della crisi, quale punizione degli errori passati; quale 
fonte di risanamento futuro. Fautori delle crisi-catarsi. E si •rifanno all'esperienza 
del '20 e del '29; alla inutilità degli « accorgimenti psicologici » allora adottati. 
All'innegabile goffaggine di certi interventi governativi d'allora. Rivolgiamoci a 
loro, dunque. Ed ai timorosi in generale, non economisti. 

E' bene 'subito premettel'e, in capo a questo articolo, che nessuno può ora 
chiudere una tal grave questione con un sì o con. un no netto. Si può però dire 
tibicttivamente e tranquillamente che l'esperienza del passato poco aiuta, in que­
sto caso, a giudicare correttamente del futuro. E che nuovi elementi agiranno, ad 
influnzare la futura dinamica dell'economi~ statuniten.se; nonchè, per riflesso, di 
quella mondiale. 

In primo luogo la scienza economica, considerata così in generale, ha mutato 
un poco i suoi orientamenti nell'ultimo ventennio. Men.tre, ancor v-ent'anni fa, 
(proprio attorno al '29) l'attenzione degli economisti si concentrava sull'elemento 
« prezzo », ora si 'impernia sul « reddito nazionale». I due elementi sono legati, 
in, economia di scambio, a doppio filo. Ma le mutazioni intervenute negli schemi 
mentali degli economisti spianano la via ad una politica economica che sembra, 
ad un tempo, più temp•estiva, più ragionevole e fors'anche più coraggiosa. 

Poi, si può aggiungere che, in dipendenza dei progressi avuti~ì negli s~hemi 
economici, si ha oggi, in America, una conoscenza dei fen.omeni riguardanti que~ 
sistema •economico .quale mai e poi mài si ebbe pel passato. Non sorprende chi 
sappia che gli schemi mentali altro non sono, che mezzi p_er pr?ge~tare . c~nve­
nientemente nuovi calcoli su elementi concreti. Per n.uov-e r1levaziom stahshche. 
Per nuove ricerche induttive. Ricerche che oo un lato giovano alla politica eco­
nomica; dall'altro confermano, oppure conducono alla rovina gli sch-emi mentali 
originari. 

Orbene, la maggiore con.oscenza dei fenomeni concreti riguardan~i il .loro si­
stema economico, giova enormemente agli americani di questi temp1. L1 :rende, 
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è pur vero, alquanto ipersensibili. Se si affaccia all'orizzonte una nubecola, sub.itl0 
attr.ae tutti gli sguardi; ed è seguita, discussa, interpretata. Ma ogni medaglia ha 
il suo rovescio. Quell'ipersensibilità risparmia molti errori. Non si permise nel 
'45-'48 il liev:itare quatta quatta di una forte posizione rialzista in borsa; come 
quella che, p-el suo volume, arrecò innumerevoli danni nel '29. Fallimenti e li­
quidazioni forzate. E le scorte di merci delle imprese fodustriali e commerciali 
sono, in questi mesi, del tutto normali, in contrasto a quanto succedeva nel '20. 

Ma per attuare una politica anti-depressiva non è sufficiente sapere con 
es~ttezza _che si debba fare (e l'aver abbandonato il falso scopo della <stabilità 
dei ~rezzi » fu di grande giovamento); non è sufficiente conoscere il sistema eco· 
nom1co in cui si deve operare. E' necessario voler agire e poter agire. 

~ra, in America, la politica del New Deal dapprima caotica quanto è stata 
descritta· l'a i · ' . ' z one economica per preparare il paese uIIa seconda guerra mon-
diale : mantenere alta la produzione industriale durante la guerra; quella infine 
avutasi dopo il '45 h d'fi . . . . ' anno mo 1 cato considerevolmente l'apparato ammm1stra-
hvo _america~o. I.'~~nno reso uno strumento ben più efficiente, pronto e docile 
per mt-erventi stabilizzatori sul ritmo produttivo del paese. 

lu rLod sottoli~ea la stessa relazione economica, pubblicata agli inizi di questo 
. g 

10 
al Presidente Truman. Ogni crisi depressiva egli ha detto, si manifesta 

in una brusca cadut d Il d . ' 
( tt . a e a omanda complessiva sul mercato· caduta che genera 
a raverso la d1soccup · d · · · · '. · t 

n . d" f azione e I mmor1 salari) un ,processo c1cllco. Un conca e-ars1 i enomeni eh · 
m Ebb . e progressivamente si aggravano, tenendosi l'un l'altro per 
24a0no-_1· e_ue, Il reddito nazionale lo"do degli Stati Uniti è pari, quest'anno, a 

m1 1ard1. Le spese d l . . · t -tale · . . e governo federale e dcll'ammm1straz10ne locale e s a 
• SI aVVICinano alla c'f d" 60 · • · · d ue u b 1 ra I m1hard1 all'anno II governo domma unq 

n uon qua:to. della domanda complessiva annuale .. < Ciò che - ha scritto Tru· 
~:~fo~ :.o~~itu_isce di Per st~sso un elemento di grande stabilità nell'attuale si-
str.aord' . sistema della nserva federale è Iodato dal Presidente per la stia 

mana < el r · · . · . · vate 0 d as icita ». Il pericolo di restrizioni creditizie alle aziende pri­
' ccorren 0 magg·o · d' . . . 1 ov· viden f 1 rI ere Ih, e stato considerevolmente ridotto. < e pr 

ze a avore dei d' · · · d Ila loro si"tu · Isoccupah hanno contribuito ad alleviare la durezza e 
az1one·eda t . ''tnza a favore d . ' sos enere le entrate e le uscite dei consumatori. L ass1s e. 

e1 vecchi e de~ n· · · d" ac· quisto >. isognos1 serve anch'essa a sostenere il potere 1 

E tuttavia come s b 'l't' ulla domanda c ' 1 . e non astassero questi fattori di maggior stab1 I a s 
omp ess1va Tr d' d' pro· grammi P· . . ' uman propone l'abrogazione di imposte, stu I 1 

er nuov1 mvest1·m t' · · · d" Iar1· · au-menti d' . . en i; suss1d1 agli agricoltori· aumentI i sa • . 
· 1 Pens1om di v c h · · . ' . 1· f derall di assistere le a . . e c. iaia; una legislazione che consenta gli en i e . . 

investimenti· p mmm~strazioni statali, all'occorrenza, nei loro sforzi di maggiora 
. arecch1e altl'e cose. 

Può darsi che tutt · • d una 
così energica . 0 cw non serva. Che la crisi agli Stati Uniti, malgra 0 . 
ta.si, si Protra;;1one, del tutto tempestiva, prenda piede. Può darsi che, r8!d1ca~ 
messaggio Trum~nnonostan!e le radicali misure antideflazionistiche che. nel :à 
Pure il suo pc S an~uncia. Ma la prontezza di quest'azione governativa a. a 
in America re~~ ;rvirà quanto meno a mutare il profilo dell'onda econo~i~ 
Ciclica del ~ecchiC: nel Nuovo Mondo un nuovo volto alla crisi. E pure 1 ov: 

Non . mondo assumerà aspetti inusitati. · 
· 81 vuole qui far d 11' be cOV.'" 81derat1 i fatti oh· . e e ottimismo fuori luogo; ma dire soltanto e ~" 

iettivamente e freddamente, ogni pessimismo frettolqso 'è 4 :· · .. ... 
ua 

., 
'j' ... 

stificato. Chi legga la letteratura economica americana, quale sgorgò fra il '42-'45, 
si imbatte di frequente in nere profezie sulla crisi che avrebbe dovuto manife­
starsi passando il sistema economico da una produzione a scopi bellici, ad una 
produzione a scopi pacifici. Quella crisi di passaggio, in America, non si ebbe. 

Fra il '47 ed il '48 si ebbero altre nere previsioni, che davano per sicuro lo 
sviluppar~i di un processo inflazionistico agli Stati Uniti, E l'ultimo articolo che 
ci è. accaduto di 1'eggere, firmato da un economista di vaglia, che si JJ?-OStra timo­
roso dell'inflazione americana, reca la data del novembre 1948. Per la seconda 
volta i pessimisti hanno avuto torto. 

Possono ben aver torto per la terza volta. 

L'economia dell'Europa. 

Durante la >prima >decade deHo 'S'COI'ISO !J:ugliio giungeva in EuroiP.a Snyder, se· 
gretario amer1cano al Tesoro. E' ora la volta di Paolo Giof.gio Hoffman, capo 
deU'EiC.A., J'organizzazione ·che, agli Stati Uniti, attwa il «Piano Marshall ». Per­
chè queste visite? E' dimqùe mutata la situazione economica europea? 

A quest'uHima domanda si può ·rispondere ·-corr.ettaimen,te con llln . sì oppure 
con un no. I problemi economici fondamenfali, jper l'Europa, ~ono e r1ma.rr.anno 
per moito tempo immutati. Difficoltà d'un continente sovra:po~olato (~na .~u­
perficie minore di quella degli Stati Uniti acco,glie un.a poipolamone par~ a~l m­
circa al idoppio .d-i quella americana), che ha una bila~<Cia 1c?'111m~rcia1e: m isp~­
cie ve~so il continente amerioano, in forte disavanzo, per l acq?1sto d.1 materi~ 
prime essenziali e di p.rodoMi alimentari. Continente :che ha. v~sto. ne·I ~ecenm 
diminuire a dismisura le sue esportazioni di prodotti mdustnah; r1durs1 .a ze~o 
i suoi investimenti aJ.t'estero; •contrarsi 1e partHe attive inv·isibili ??1Ia _b1l~ncia 

· · · · I h Ida i· disavanzi (6 m1hard1 d1 dol-de1 pagamentI; mfine •che, ,da qua e e ann.o, sa . 
lari nel 1948) fra a-cqui1sti -e vendi.te, quasi. soltanto con dom. . 

' · · · · f d t 1· e' ·do<Veroso ,,,Q'.gmngere com.e J.a Ma, immutati questi pro.bleam on am~n a i, . "';' . . . . , _ 
più recente es,pe:N.enza - /l)ersino del lugho scorso e d1 qu~sti pr~mi giorm da 
gosto - abbia contribuito a mutare .alquanto. i cri~eri ~~n I quali erano affron-
tat,e siffatte gravi questioni dal Governo degh Stati Umh. h 

1 · I nel rampor.fo deH'E1C.A. c e reca a Si ·scrivereibbe ancora ~come s-1 eg,ge. . " . . . . · re non sol-
data del 14 febbraio 1949) doversi - gli a~ufl amer~ciam h ~~:11~~~ le bi.Jance 
tanto ·con i risultati !del 1948-1949, ma « drmostran ° » c e. 
commercia:li dei Paesi europei aviranno raggiunto il pare.ggio? . 

. . t• ff ntandone le conseguenze econom1-
Tan.to varrerbbe sosipendere gb am I, 31 ro . . · potrà dare 

. . . . . h'· quella dimostrazione, puo o · 
che, soc1ah e ·pohbche, poic .e nessuno, . e l'Euro pubblicato trimestral-
S'ap,prende <da~ nuovo Bonettzrno e_co·nomzco P : . Un: che se Ja ,produzione 
mente <lana Commissione econotniwa de.Ile N:zwn~ .1 ~imo trimestre 1949, le 
eurOIPea si è ancol'la lievemente accrescmta . uran e I P t, te idi dr.e.a 150 mi-
. . . S . U ·t· dal Canada .sono aumen a importazioni dagli tatI m I e . : t d 1 1948 contro il previsto. E 
Iion.i di dollari, in irapporto all'llllhm~ tr~m~~ r;om: del ;esto avvalorano le ·re­
s'accresceranno ancora, a dfapetto de: pia~i. Là dove valutano a 1500 mi-

t . . . . . 1 . d' cui' tanto si è discorso. . . cen I prev1s10m m.g es1, : I ' ' . , iali della Gran. Bretagna smo 
lioni di ·dollari il disavanzo nelle parh1e commevc 
a i:poco tempo fa 'Stimato a 940 milioni. . . vole cambfar metro -

I. aanedcam non sia age . 
Che fare? Quantunque p,er g 1 . . E R p sull'andamento •del d1-

dopo di aver studiosamente re,gola~o le erog~~iom r~ndo.lo decrescente - è da 
sav.anzo nelle bilancie eurWJee de!l pagiamen 1• spe 
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dirsi che essi s'industriano di adattarsi a'lla nuova situazione. Anziehè allentarsi, 
come poteva o potrebbe :succedere, le relazioni economiche fra America ed Eu· 
ropa s'infittiscono. Si v.a, per qualche segno, ·-0.elineando un.a più meditata e pro­
fonda politica economica, condotta in comune. La quale impone ad ambedue i 
contraenti iPiù gravi doveri. 

All'Amerfoa ispetta il compito di lottare (come coraggiosamente va facendo) 
contro ogni fase depressiva, per la sua economia che conduDrebbe ad una di· . . ' 
mmuz10ne nella domanda di prodoHi anche esteri, e disseccherebbe le sorgenti 
di reddito iehe giovano ·all'Europa; comp.ete l'onere ·di diminuire le tariffe do· 
ganali, di ,facilitare gli investimenti privati e .pubblici di eaipitrui in Europa, al 
di .fuori dell'E.R.P.; di promuovere 1con ogni mezzo il turismo :sempre in. Eu· 
ropa. A:gli europei il <:ompito idi abbandonare i particolarfami nocivti, 1per con· 
durre una ipolitica economica relativamente unitaria· di perfezionare la loro 

d . ' 
pro uz10ne aginicola ed industriale, .giovandosi dell'assistenza tecnica ameri· 
ca_na; di vivificare il Joro commercio interno (cioè inter-europeo) diminuendo 
?h ostacoli agli .scaimbi 1di meDci e a:>·erifezionando gJ.i accordi di pagamento. Ma 
mfine tocca all'Europa l'adottare tassi ·di cambio, per le ·sue monete, in rapporto 
al dollaro, che non .favoriscano, come ·è avvenuto, le importazioni dall'area del 
dollaro, scoraggiando le .esportazioni; e 1pertanto non. giovino a :sostenere un 
tenor idi vita, in Europa, ehe [e condizioni economiche <1enerali non saprebbero 
giustificare. ~ 

Questo il s~nso dei 1progetti •per '.l'Europa che (a sei iper volta, come ha scritto 
un .·nostro eorv1spondente) si v.ann.o discutendo in America, <li qrUesti giorni. E 
se il programma Snyder-Aoheson, ·Che prevede acquisti in massa di materie 11>ri· 
~e ~uropee ha la preferenza, buon segno. Poichè per quella via un mi1gilior equi· 
hbrio nella bilancia ·commevciale euro!pea verso J'area del ·dolla:ro si r.aggiunge. 
~a non può oiò avvenire senza controipartite. E se l'America muta Ja sua poli· 
hca economica, alterando i eriteri .d'erogazion.e dei fondi E.R.P.; oppure affian· 
cando a quei! piano, un altro più •complesso programma, 1è indispensabille che 
anche 1'Eur0rpa muti la sua azione economica. 

Quest'ultimo 1è lo scopo idelle ·Co~versazioni Hoffman 1·n varie capita.Ji eu· 
ropee ( · v · " e oggi a enez1a 1con De Gasperi); •cmne fu quello dei colloqui Snyder; 
come. lo sarà idelle •discussioni ohe si .progettano :pel ·settembre fra il Governo 
ameri~~no e ~uello inglese, rappresentato forse da Bevin e da Criipps. Insomma: 
una PIU meditata e coraggios.a po1iHca economica dell'America verso l'Europa. 
Del nost;o continente, verso gli Stati Uniti id' Ameri>ca. 

. ~ell_ultimo mese s'è fatto, come ·dicevamo, qualche rpasso innanzi verso un 
mlighor mtendimento del problema, se non verso la sua soluzione. 

Due mesi: Una leidone di modestia. 

. L~ conversazioni anglo-americane sul problema della sterlina si sono ini· 
ziate ll 7 settembre s· . . . . 

. . . · 1 m1z1ano? Avremmo dovuto scrivere: si concludono in 
questi .g1orm odopo du I h' . . . · d . ' · e ung l mesi. 11 discorso di Cripps ai Comum, dove si 
1 e.~u:ciò pe,r la prima volta il rapido esaurirsi delle riserve inglesi in oro e dol· 
ari . ' .Per 1 appunto, del 6 luglio scorso, Due mesi faticosi per politici ed eco· nom1sti. • 

Si sottopose ad anar . . t . . . 
quella de' p . 181 mmu a e paziente la struttura economica mglese, 

' 1 aesi apparten.enti all'area della sterlina; quella dei Paesi europei. Nè 

.,,,r? 
;.I 

~,~:·:~::;~ 

si giunse sempre a conclusioni incoraggianti: quando si riconobbe, ad esempio, 
che l'economia europea è internazionalmente squilibrata, nell'esatto significato 
di 1quest6 neologismo economico; oppure che le industrie inglesi non sono in 
grado di reggere la concorrenza, non diciamo americana, ma neppure belga, 
tedesca e persino, in qualche caso, italiana. 

Si riesaminò eon l'oc·casione tutta la politica degli Stati Uniti nei 1confronti 
del nostro vecchio ·Continente, criticando il Pia.no Marshall come non s'addice 
a beneficati verso benefattori. E giunse finalmente 1'0.E..C.E. ad affermare, ieri 
l'altro ·che la Europa non è purtroppo sulla via .della ripresa, ma dell'insolvenza. 
.Si ebbero colpi di scena: l'improvvisa decurtazione delle im'.l)Qrtazi_oni ingle~i 
dall'area del dollaro la subitanea quanto sfortunata presentazione d1 nuove ri­
chieste della Gran B~etagn.a a Parigi. Male parole: le accuse rivolte dalla grande 
rivista Fo:rlun·e all'Inghilterra di voler fondare, coi soldi amerieani, un suo. quar­
to impero. Od incaute: la domanda che sempre aleggiò 'sulla stampa amer~can~: 
«E' ancora la Gran Bretagna una grande potenza?». S'ebbero ~nche ~om ~mi~ 
chevolmente smorzati. Truman. idisse: «·Consideriamo le •prossime d~scussiom 
come collo·qu1"i fra amici a proposito di problemi che riguardano tutti; e ~ell~ 

· ' · t l queshom cui soluzione tutti hanno un comune interesse». Eppure esam_m? e .. e . . d t 
· · · t poste in memoriah riech1 d1 o • m ogm parti.colare· lette proposte e con ropro . . . d 

· · · ' · · gg· ancor dire •che cosa mai s1 e-trma e d1 pratica esperienza, nessuno puo o i 
ciderà nell'imminente conferenza monetaria. . . 

Questi due ultimi mesi hanno impartito ad ognuno una lezione di mod:st~: 
Han fatto giustizia di molte frettolose risoluzioni avanzate co~, ~na sc

1
r.ol!a a v1 

. . · · china Tuth i semp i·c1 pro • 
spalle, che .pretendeva d'esser titamca e rrnsc1 mes t t: . 'd'osi' Non s1· può 

· · · no mos ra 1 ms1 i · vedimenti, avanzati a superare la cri~i, si so ft d' dollari neppur gene· 
riequili.brare la bilancia ·dei pagamenti icon un pres 1 0 1 . ' lt . i"llu· 

. . 1 '45 quando nutriva mo e pie 
roso. L'Amedea si servi d1 que~to :nezzo n.e . . a Washington premeva 
sioni sulla 'Vera natura della ·crisi mglese e europea' e dopo l'improvvisa 
l'eloquenza di Lord Keynes, precipitatosi a invoc~r~ soccorseol '47 sebbene a ma· 

. . ff •tt stili» V1 ricorse n ' sospensione della « Legge dz a z o e pre ' . · 1945 cioè . . · 1. 1 1 del prestito americano ' lincuore q· uando una idélle prmc1pa i e auso e 
' . l dovette essere sospesa. la convertibilità in. dollari della moneta mg ese, . L r 

, .. . . . . d' più profonde misure. e qua 1 
Ormai non e pm tempo d1 elargiziom.' ~~ : soltanto sul fondamento di nu-

possono anche coonestare un nuovo pres.hto' .m modificazioni strutturali e 
. . d' t• · "rado di assicurare . meros1 altri provve imen i, m o • • delineando nuovi rapporti rec1· 

di lungo periodo al sistema economico. Si van f n sistema economico do· 
proci tra l'economia americana e europea, come ra u 

mi0nante e uno dominato. . . . · drastid con-
. . ttuale che s1 imperma sm 

Si è respinta la soluzione della crisi a , d 1 dollaro Innovazioni inve-
. . · · · glesi dall area e · tmgentamenti alle importaz1om m. . .1 •t produttivo inglese e eu· 

ro pessima fra tutte, poichè mortlifl!c~er~bb~ 1 t ri ~~icosamente acquistato. E, 
ropeo e diminuirebbe un tenore .di. vi~~ ~~c~osanti im'.Pegni marshalliani, 
a tacer d'altr·o, contravverreb~e. ai P d . del resto, che gli aane­
ogni giorno ·riaffermati a Pa:r1gi, Co~er ere 1 e~~~orgere del più vieto bila· 
ricani possano assistere senz~ ba~ter cig 10f ~t pesare le loro opinioni in oc· 
teralismo 11.ei rapporti internaz1onah, se hanl ha 0 ·orno fa hanno ammonito gli 

. t• . e qua c e ·g1 cas1one del trattato anglo-al.'gen mo,. d no adattarsi «alla attuale po· 
inglesi ehe le conversazioni di Washington ovran 
litica americana » verso il Cootinen,te europeo. 
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Ci si è convinti, in questi due mesi di discussioni, che, no.nosfante le ammo­
nizioni di Cripps in Parlamento, la Gran Bretagna non può procedere a lungo 
sulla via della riduzione dei prezzi (e dei costi) all'interno: ,poichè nessun go­
verno, tanto meno il laburista, regge a una politica deflazionistica. E, come ·am­
monisce il congr.esso di Bridlington, i dirigenti sindacali inglesi hanno opi­
nioni ·che non .Collimano con quelle di Cripps e di Bevin in fatto di prezzi e sa­
lari. Ma s'è •del pari dovuto riconoscere a Londra, forse anche a malincuore, che 
nè l'aumento del prezzo dell'oro in dollari, nè l'acquisto in massa di «merci 
strategiche » potrebbe risolvere di per sè il problema .. 

E la svalutazione della sterlina? Nonostante tutti i dinieghi da parte inglese, 
nonostante qualche recente e assai significativa esitazione americana, forse a 
questo provvedimento si giun·gerà. Ma, detto questo, .non si è detto. nulla. Perchè 
conviene parlare della misura della svalutazione. E dei rap,porti di convertibilità 
fra sterlina e ·dollaro, n.onchè delle ripercussioni di un tale provvedimento non 
diciamo sull'economia inglese, che sono le più evidenti, ma sugli altri Paesi eu· 
ropei, tutti legati l'un l'altro da stretti vincoli. 

Ultima nata, quell'unione economica di cui con tantà i.nsistenza si discorre 
negli ultimi tempi, fra Paesi del dollaro e Paesi della sterlina. Unione che sem­
bra una mèta prossima e agevole, mentre è lontana e ardua. E deve semmai pre­
pararsi a .piccoli passi, facilitarsi con lente modificazioni strutturali nell'appa­
rato ,produttivo europeo. 

Questi due mesi di discussfoni impartirono dunque a tutti una buona lezio· 
ne di modestia. Nessuno sa an,cora og.gi ·dove giungeranno le conversazioni di 
Washington. E' sicuro soltan,to che queste trattatiive, malgrado le apparenze, non 
dureranno sei giorni, nè qui.ndfoi giorni, nè il solo :mese di settembre 1949. II 
« gran mese ». Si tratta dell'avvenire del nostro Contin.ente: e dell'avvenire del 
mondo. Si vuole mostrare, come ha detto Truman aII'American Degion che i si­
stemi economici. delle nazioni libere sono migliori di quelli della Russia e Stati 
amici. Occorre a questo scopo almeno altrettanta pazienza quanto sapienza. 

Un momento di respiro. 

Si è conclusa la conferenza monetaria e finan.ziaria tra gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e il Canadà. Le decisioni raggiunte sono state riassunte lapida­
riamente in dieci punti. Si tratta di decisioni c,he mutano sostanzialmente i pro­
blemi finora dibattuti; o non piuttosto ci troviamo di fronte a una· pausa tran· 
sitoria, che reca un momento di ~spiro in ardue discussioni da riprendersi in seguito? 

Le deliberazioni di ieri non sono, in vero, che una battuta d'aspetto ~n un 
di.a1ogo fra Europa e America che durerà anni. Conviene tuttavia prendere le 
mosse, per comprendere come ad · esse si sia pervenuti, dal tema principale 
dibattuto a Washington."La conferenza tripartita do·veva i·n primo luogo decidere 
se fosse opportuno addivenire ad una svalutazione della sterlina in. rapporto al 
dol!a~o per migliorare lai bilancia dei pagamenti della Gran Bretagna e Paesi 
amici. I laburisti inglesi non desideravano una tale svalutazione per ragioni 
economiche e politiche. Disse, d'a.Itro· canto, il Segretario al Tesoro americano, 
Snyd~r, all'inizio delle conversazioni: «Non ·è intenzione degli Stati Uniti in· 
t.erferire, in alcun modo, in decisioni che spettano legittimamente al govern.o 
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sovrano della Gran , Bretagna:». In tal modo la questione era già risoluta per 
tre quarti. 

Ciò che fece pendere definitivamente la bilanci.a. dal. Iato d~lla. non svalu­
tazione fu un.a certa irrìsolutezza negli esperti amer1cam, conv1~h, forse ~er 
ragioni economiche che l'adozione di un nuovo rapporto di cambio tra sterl~na 
e dollario sia a lun'go andare inevitabile, ma preoccupati delle c·on.se~ue~ze im~ 
mediate ·e meno prossime di un tale provvedimento sulle ec~no~1e mg ese e 

nze fra l'altro illustrate dalle altre de1egaz10m europee frat­europee: consegue , 
tanto giunte a Washington.. . . 

Contrari i laburisti,, esifa~ti gli amer.i.ca~i, la· s~:1u:~~:0n: :~e;tli~::;~1~~~~. 
·rinviata non certo sine die; ma forse P•er pm. di iualc g to argomento si decida 
ora si scrive. In verità, non è affatto proba:b1lMe e eta.su_ qulensternazionale poichè il 

· · t · · · one del Fondo Qne rzo · ' ' ormai nell'immmen e .r1~111 ' . · r dollaro non è soltanto monetario, 
problema del rapporto di cambw fra s~er m~ ~I t rlina cade di necessità ogni 
ma politico. E accantonata, la svalutazione e at s e I doÌiaro lira c·ompresa. 

. . . 't . bi delle alh.,e mane ·e co ' discussione in meri o ai cam . 
1 

r n · 1nresentate 
. d 1 blema della sterlma, e ques IO i ,,, 

Rimandata la soluzione e _pro , tt . Si trattava soltanto di pren-
a Washington mutavano sostanzialmente d as

1
pe o. d' ro di dollari avutosi nel 

. . f re l'enorme def uss0: , o e d II dere provvedimenti per rena . ' . . v auree 
0 

in moneta forite e a 
1949, e che ha condott-0 in pochi mesi 1~ r~er e iliardo 

0 
poco più. A questo 

Gran Bretagna da due miliardi di ~ol~ari 31 b un m a lunga scadenza, come nel 
scopo avrebbe potuto servire un ~restit_o a .;.·e~~n~oluto il problema. della ster­
'45 o nel '47. Ma il governo degli Stati Um 1. S natori avrebbero approvato 
. , h . che Rappresentanti e e . t' . f ore Ima) e tutt'altro e e sicuro . d' provvedimen i m av 

. . d oporre una serie i . un tal.e prestito. Preferi unque pr ff' ci e più lenti, ma assai meno 
della bilancia dei pagamenti inglese; meno e' ica 

vulnerabili dal punto di vista parlamentare. · d' iso il comunicato con.-
. . 1 gione dell'avere iv f Qui per l'appunto si ritrova a ra . . 1· embreranno (come orse 

. h onosciamo . i qua I s d t 
elusivo in ~uei dieci punti e e e , . limita a rinviare ad .un secon o emp.~ 
sono) troppi per un documento che si . . ben sette rrguardan.o accorgi 
la soluzione 'del problema principale. Ma dr e~sr tt una forma o sotto l'altra. 
menti •per concederie alla Gran Bretagna d~llarit so ~I robusto rusciello di cui 
Rivoletti' che dovr.ebbero tutti insieme ahmenf arei""n"·"e con ritmo normale: le 

. dere a unz v •= · · abbisogna l'economia inglese per rip~en ' . f privati di capitali amerrcam, 
solite promesse di promuovere gli mvestimend \r1mport-Export Banlc alla Gran 
· · l h estito concesso a d I date le tante volte ripetute; qua e e pr · d" . ortanza consi er·evo e, . 
Br.etagna, il. quale. non potrà certo es~ere //~P India ed Egitto, :utilizzando ~ 
disponibilità di questo istituto; talunJ ere id~Ile aree depr.esse; la promessa: 

1
d1 

programmi . del presidente Truman a. favtorgeno J"uta di.a.manti, gomma naBtura de. 
. . t . he » cioe s a . ' ' . hè ·1 Munitions oar ' acqmstare « merci stra egic • la portata, poic · ·I • • •• à 

(Promessa di cui non si deve soipraval~tar:esti acquisti, non ha ~1spombib~i~:i~ 
cioè l'ente che dovrebbe provvedere d Iql r1·. e per maggiori fondi occorrle p· no 

· ·1· · di o· a • · d n r· de ia non per meno di tr.ecento mi IODJ . . ne ad impiegare i 0 a ~ fl tt 
V. · · l'autonzzaz10 :t d' favorire la o a gersi al Parlamento). i e poi dese· e il prCYpos1 o 1 • • alute 

Marshall anche per acquistare grano ~an~. ti' che corrispondano noh m v 
commerciale inglese, nell'accaparrarsi e l•en 

forti. 'ù d' :un -rivoletto si disseccherà senza 
. de Ma p1 1 . 1·1· ca d'emergenza. L'elenco è !un.go, come s1 ve · d oltanto ad una po i 1 ' 

f Provve .e s dubbio per via. La ~oni erenza 
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Le caratteristiche di questa pDlitica risaltano da un'altra particolarità rivelata 
dal comun:icato conclusivo. Non vi è parola, nei dieci punti, per misure che· ten­
dano a modificazioni strutturali nell'economiai europ.ea o americana. Di volo 
si accenna alla possibilità che l'America riduca i dazi doganali, e che gli Stati 
Uniti e il Canadà semplifichino le mormalità tariffarie, le quali, dipen,dendo da 
provvedimenti amministrativi, sono più facili da introdurre dèlle precedenti. 
Altrettanto di sfuggHa si allude ad un piano per migliorare il sistema dei pa­
gamenti intereuropei. Ma rimane il dubbio se questa clausola sia stata inserita 
dagli americani, delusi dal comportamento inglese n.el giugno scorso a Parigi, 
oppure dagli inglesi, timorosi di avere qualche danno per consenso dato di 
~alavoglia a rendere trasferibili, per un qua,rto del loro ammontare, i diritti 
d1 traenza. 

Si tace di ogni altro più grave· problema. Nessun accenno ai costi inglesi, 
in confronto ai costi .americani: problema scottante, poichè induce a giudicare 
della politica del laburismo. Nessun riferimento a misure per incrementare il 
commercio internazionale, che è pure scopo principalissimo della politica ame­
ricana. Non una parola a proposito deHe riprecussioni di queste decisioni sui 
congegni del piano Marshall: il quale è pure •profondamente toccato dalla crisi 
nella bilancia inglese dei pagamenti. 

Sorprende? Potrebbe sorprendere, ripetiamo, avesse la confer.enza tripartita 
condotto ad una svolta, ad un punto fermo a soluzioni dichiarate di problemi 
d~fficili: Poichè, in. verità, non ha recato che' una battuta di aspetto, un momento 
di respiro, tutto ciò non sorprende. Induce soltanto ad attendere il seguito. 

Variazioni stagionali nella circolazione. 

. .Rivolgendosi ai convenuti, in occasione dell'assemblea annuale dell'Asso­
ciazione >bancaria italiana, verso la metà dello scorso luglio, il Menichella go­
ver~atore ~ella Banca d'Italia affermò, fra l'altro, che la contrazione avutasi nel­
la circolazione, durante il primo semestre del '49 (ad essere esatti sino al maggio) 
era da a · · d 

~cri.versi a una « evoluzione stagionale normale »· Ciò che p:romosse 
?0

mmenti. s~ll~ stampa italiana ed 1estera, dove quell'asserzione fu ampliata; ed 
~~t~~a a sigmfi~are che no~ vi ·Sia stata depressione economica, in Italia, nei mesi 

a trascors1. Ma poi a cagione d'una certa latente deflazione. 

l NU~ P~i~o ~ubbio era possibile manifestare, appena .pronunziate quelle paro· 
e. e1 pr1m1 sei mesi· d1' t' l · · · · · d" 65 'li d" ·ques anno a c:vrcolaz1one s1 contrasse all'mCJrca i 
~1 

ar7 i; era aumen.tata ·di 30 miliardi odi lire .durante il primo· semestre '48; di 
ci~ca .

0 ~ur~nte il primo semestre del '47. Se vi è .flessione stagionale, dunque, 
ne1 ·Primi sei mesi dell' , · · · d" bbe 
sopr ff tt d . a~no, questa e d1 :frequente -occultata e quasi s1 ire 
gi art~ a a altri fattori. Onde, a dare una miswrazione statistica di questa sta· 

ona 
1 

' occorrerebbe rifarsi a più remote annate. Non soltanto anteriori alla 
seconda guerra mond" l . . 
nale h "d ia e; ma a quel turbinoso periodo della nostra vita naz10• 

' e ~ vi e Preparazioni ·belliche e conflitti in At1rica e Spagna Siffatte cause 
non stagionali, alle mutazioni nel circolante non sar~n state ·prese~ti · non avran.­
no operato anche quest' ? R f ' · ' al-
tra v lt 1 anno a forzando ~'onda stagionale, scavanilola, come 
lette o a ta colmarono o la sommersero? Questo il dubbio che subito affiorava ques e Parole. ' 

Ma sulla scorta d I b"l . . 
in quell'oc . e 1 anc10 monetario nazionale, 

casxone (e la mensile ·Pubblicazione dei dati 
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1es.posto .dal Menichella 
che a questo proposito 

I 
i 

.J 

j 
raccoglie ed elabora l'Ufficio Studi del nost:ro istituto d'emissione sar·ebbe enco­
miabilissima), conie della situazione della Banca ·d'Italia al 30 giugno, proprio 
in questi giorni pubblicata, quei dubbi prendono sostanza. 

Non ampfo le variazioni nelle partite attinenti ai rapporti fra Tesoro ed isti­
tuto d'emissione· modesto il ricorso al credito della banca centrale, da parte del 

' . f mercato agì sul circolan.te, in questi ultimi mesi una sola grossa partita, avo-
rendone' l'aumento: cioè le anticipazioni della Banca d'Italia all'Istituto nazi?nal.e 
dei cambi; il quale se ne servì ·per acquistare divf se ester~ dagli esportatori pri­
vati. Queste .più ampie anticipazioni son denunziate dall mcremento nella voce 
« debitori diversi ». 

S'accresce questa voce, in sei mesi, contro ogni prevision~ per 100 i;nn~ardi 
di lire in cifra tonda. Ma l'azione di quest'increment~, sul. c~~c?lante, e bllan- • 
ciata a dismisura dal gioco ·di due partite, che recano d1spomb1l.1ta alle casse del­
la banca d'emissione. Vogliam dire dai depositi liberi e vincolati. che gua~agnano 

· · d" h' d l cosiddetto (impropriamente) terreno in sei mesi per 90 m1har i; none e a h' ,. 
« Fondo-lire », che aumenta d'ottanta miliardi. Ed il conto torna, per.fc 1 ps 1~ghe: 

. . . · ne con queste quattro c1 re. 01c e gnasse a somme e sottrazioni, come si convie ' d' 
65 

T di Ma 
la contrazione del circolante nel semestre .fu come s'è detto, 1 mi iar· · 
s'è arrotondato in meno. 

1 
l por 

Eccoci al nodo della questione. Di stagionalit~ si pot~;?~~!~~ ~:te~:inat~ 
tafoglio della Banca d'Italia ed in certo gr~do pe:, dehpos olmanda '1•arcinota de-

. d T · olah da c10 c e c per contro l'andamento nei · epos1 1 vmc ' d't d .1 risparmio del 4 ago-
liberazione del Comitato interminis.teriale .~el c~e ld~l e sis1tema bancario. (Ed il 
sto '47. Cioè dal volume del C!redito, nell ambi~o d'a del 25'% dei depositi 
M 't evide un'espansione me I 7' enichella, a questo proposi o pr tt 1 ente associare stagionalità e 

'49) M m si può conce ua m . . presso banche, nel . a co e . . d'It lia all'Istituto dei cambi? 
fondo lire; o quella e le anticir~azion: della ,,.~~a~ftà av~ebbe potuto essere misu­
E come induttivamente questa ipotetica sta.oio 't Ile situazioni della nostra 
rata, essendo nuove, anzi nuovissime queste parfl e ne 

banca 1d'emissione? 
1 

·potesi che le maggiori 
d 1 e dalla grosso ana i 

V'ha cii più. Prenden o e mos; . . depositi, siano state impiegate: 
disponi<bilità ottenute dalla B~nca d Italia: con/ 

1 
circolante potrebbe ricondu~s1 

nei crediti all'Istituto dè cambi, la contrazione ~ 'pugna il concetto di stagio­
al vruriar·e d'una sola partita, cui in sommo gra 0 ri 

nalità. Al fondo-lire. b r uno stagionale aumento 
t , he si potreb e ave e 

Durante il secondo semes re si, .c . '1f.- ole per disteso, onde si possa 
nel circolante, verificandosi certe ipotesi. rn ecc 

giudicarle. 
1
. me nei primi mesi del '49; 

. . . · T e Banca d'Ila ia, co · · d à fron-Qmeh i rapporti fra esoro . · 'f liberi e vincolati, s1 ov~ 
lievitando pianamente e regolarmente 1 deposifI 

1
. e nelle anticipaziom. Quel-

. le nel porta og 10 1· l attese teggiare il forte aumento stagiona . d variazioni stagiona I, se e 
l'incremento agirà sul circolante, determx~an t 0 

• azioni a maggiori spese) com­
diminuzioni nel fondo lire (per fo recen.h ~u orllizzanticipazioni della Banca d'I-

d. · uziom ne e t'te· Penseranno all'incirca le attese imm. d 
0 

vari' azioni in queste par 1 ' 
· · preve on talia all'Istituto dei cambi. Ma da mesi si · 

e le .previsioni si dimostrano errate! .JA • nziare a ricorrere alla stagio-
convern:t rmu 

F:orse per qualche tempo ancora 
1 

della circolazione. 
nalità, per sp"iegare mutazioni nel vo urne 
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